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nere le loro iniziative nel corso del XVI secolo. Importante anche la presenza 
dei banchieri ebrei, ai quali fu concesso di operare a determinate condizioni 
(A. Esposito); in tal modo fu ampliato il ventaglio di fonti a cui attingere. In 
ogni caso, nonostante la fama di amministratore poco accorto riservatagli dalla 
storiografia, Leone X non sembra essersi discostato da criteri ormai consoli-
dati; d’altronde, neppure la riforma protestante incise più di tanto sul bilancio 
della Santa Sede (L. Palermo).

I contemporanei parlarono del suo pontificato come di una età dell ’oro (Gio-
vio), una definizione che acquista maggior risalto di fronte alle disavventure 
del secondo papa Medici, suo successore. Il desiderio di pace da lui esaltato, 
dopo due decenni di guerre, che cercava di coniugare la libertà e la quiete 
d’Italia con la libertas Ecclesiae, fu smentito dalla realtà di una politica mirante 
nei fatti a coltivare le ambizioni espansionistiche dello Stato ecclesiastico e di 
Firenze (E. Valeri). Al pari dei suoi predecessori, Leone X coltivò l’immagine 
del papato come erede dell’antica grandezza imperiale. Una grandezza che non 
poteva essere raggiunta mediante la potenza politica e che non ebbe effetto 
neppure sotto l’aspetto religioso, ma che trovò un parziale compimento nelle 
creazioni artistiche e nella letteratura.

Nel complesso, il convegno rappresenta una riuscita messa a punto degli 
studi relativi ai primi due decenni del Cinquecento, nel corso dei quali furono 
poste le basi per la definitiva stabilizzazione dello Stato ecclesiastico e per 
l’opera di trasformazione della Chiesa avvenuta nel corso del secolo.

Silvano Giordano, Roma

Molnár Antal. Confessionalization on the Frontier. The Balkan Catholics between 
Roman Reform and Ottoman Reality. Roma, Viella, 2019. 266 p. (Interadria. 
Culture dell’Adriatico, 22). ISBN 978-88-3313-080-4. € 40.00.

L’autore, ricercatore presso l’Istituto storico dell’Accademia ungherese 
delle scienze e professore associato di Storia moderna alla Eötvös Loránd 
University di Budapest, ha diretto dal 2011 al 2016 l’Accademia ungherese 
a Roma. Grazie a questa lunga permanenza e a una costante frequentazione 
degli archivi della Santa Sede sin dalla preparazione della tesi di dottorato, ha 
potuto dunque trovare una enorme massa documentaria relativa alla storia dei 
cattolici nei Balcani durante l’occupazione turca, in particolare in quella che 
oggi è la Croazia, ma più in generale in tutta l’area slavo-albanese. A questo 
argomento ha dedicato numerosi contributi sin dalla prima monografia Le 
Saint-Siège, Raguse et les missions catholiques de la Hongrie-Ottomane 1572-1647 
(Roma-Budapest, Accademia d’Ungheria – Biblioteca Nazionale Ungherese, 
2007) e il libro qui recensito, nato dalla riscrittura in inglese di interventi pre-
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cedenti, amplia di fatto quanto già allora abbozzato. Soprattutto prosegue a 
lavorare sui due aspetti della questione: quello locale e quello romano. Inoltre 
combina e confronta molteplici angolature di approccio: internazionale (i 
Balcani visti da Roma), locale (i Balcani), micro-locale (le singole compenti 
storiche ed odierne di quei Balcani). La frammentazione seguita alla fine 
della dominazione turca ha infatti cancellato i confini di antico regime, basti 
ricordare che l’antica Repubblica ragusea è oggi grosso modo compresa nella 
Croazia, ma alcune sue parti ricadono nei territori della Bosnia-Erzegovina e 
del Montenegro.

L’evoluzione politica tra Otto e Novecento dei Balcani ha portato all’inven-
zione di nazioni distinte che a loro volta hanno voluto raccontare in modo 
diverso il proprio passato. Inoltre, anche a non voler tener conto della prospet-
tiva storiografica turca, non si può dimenticare come le tradizioni storiogra-
fiche cattoliche e ortodosse abbiano differito notevolmente nel descrivere e 
nello spiegare quanto accaduto nei secoli moderni. Utilizzando la documenta-
zione degli archivi locali e quella degli archivi romani, l’autore cerca dunque di 
scrostare questa immane e spesso inane superfetazione storiografica. Nell’in-
troduzione suggerisce modestamente di essere uno storico vecchio stile, uno 
studioso cioè che vorrebbe ricostruire la storia «wie es eigentlich gewesen», 
per sfruttare la celebre formula di Leopold Ranke. In realtà Molnár non può 
veramente essere definito soltanto uno studioso tradizionalmente attaccato 
alla documentazione. Infatti è anche ben al corrente dei dibattiti e delle pro-
blematiche storiografiche odierne e se ne serve abilmente. Una delle questioni 
alla base della sua ricerca, lo ricorda anche il titolo del volume, è come si sia 
svolto il processo di confessionalizzazione nelle aree cattoliche dei Balcani e 
quanto esso sia stato differente da quanto avvenuto nei paesi dove i cattolici 
erano al comando.

Da questo punto di vista il libro è del tutto incentrato sui Balcani, ma ci 
spiega anche molto sulle strategie romane, dalle quali i cattolici e persino la 
struttura ecclesiastica locale potevano essere aiutati, ma anche ostacolati. A 
tal proposito è molto interessante il primo capitolo perché mostra la difficile 
posizione dei francescani in Bosnia, tra richieste romane e necessità locali, 
tra privilegi strappati ai sultani e privilegi strappati ai papi. In particolare è 
evidente come dopo il Concilio di Trento i frati bosniaci abbiano cercato di 
preservare uno status quo pre-tridentino, evitando che troppo potere andasse ai 
vescovi locali. Hanno quindi combattuto le pretese di questi ultimi e la volontà 
della congregazione de Propaganda Fide di centralizzare le strutture missio-
narie. Questa aspra resistenza non fu piegata da Roma, ma dalla congiuntura 
storica: nelle guerre turche del 1683-1699 una grandissima parte dei conventi 
francescani di quell’area è distrutta e quindi il tentativo francescano di dirigere 
il processo di confessionalizzazione in loco è stroncato.

Non bisogna credere, continua Molnár, che Roma non abbia cercato di 
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piegare le spinte centrifughe dei Balcani prima della nascita di Propaganda 
Fide. Come in altri territori di missione, la struttura missionaria è affidata al 
S. Uffizio tra fine Cinquecento e primi due decenni del Seicento. Sono infatti 
i funzionari di questo dicastero a dover approvare le facoltà dei missionari e 
quindi a poter tentare di controllarne l’attività. Anche qui le speranze romane 
si scontrano con la realtà locale e i missionari e gli ecclesiastici sul posto si 
fanno scudo del dominio turco. In questo capitolo l’autore si concentra su più 
ordini religiosi, per esempio anche sui gesuiti, e inoltre la sua attenzione non 
è circoscritta all’area ragusea, ma cerca di comprendere tutta l’Ungheria otto-
mana, nonché la Bulgaria. Nel terzo capitolo questo allargamento panoramico 
è ulteriormente perseguito, paragonando la situazione nell’Ungheria ottomana 
a quella nei domini veneziani dell’Europa sud-orientale.

Seguono ulteriori studi di casi locali, quali gli scontri per la gestione delle cap-
pelle di Belgrado e di Novi Pazar, poi sono affrontati temi più vasti: in particolare 
come la stessa esperienza missionaria abbia innervato il nazionalismo albanese a 
partire dal primo Seicento, come sia fallito l’esperimento di una possibile unione 
fra cattolici e ortodossi in Serbia e come sotto Innocenzo XI ancora una volta 
il tentativo romano di dirigere l’opera missionaria si sia scontrato con la realtà 
locale. Nell’ultima parte del Seicento le già ricordate guerre turche devastano 
il gruppo cattolico e soprattutto gli fanno perdere ogni speranza di protezione 
nell’ambito dell’impero turco. La decrescita demografica e la perdita di qualsiasi 
peso politico mettono quindi alle corde i cattolici dei Balcani e fanno sì che 
Roma non possa neanche immaginare una rivincita balcanica. 

Il libro di Molnár ci offre dunque un altro tassello del fallimento della 
strategia romana proprio nelle aree particolarmente care a Propaganda Fide. 
Come lo stesso autore sottolinea, il libro procede nella stessa direzione dei 
lavori di poco precedenti di Bernard Heyberger, di Giovanni Pizzorusso e 
di altri studiosi che hanno saputo servirsi degli archivi della Santa Sede per 
comprendere e ritrarre l’azione nel Mediterraneo dei dicasteri romani. Tuttavia 
la sua padronanza di un’area così particolare come quella balcanica, fa sì che la 
sua lettura non risulti ripetitiva, bensì altamente istruttiva.

Matteo Sanfilippo, Roma

Du Jansénisme au Modernisme. La bulle Auctorem fidei (1794), pivot du magistère 
romain. Sous la direction de Jean-Baptiste Amadieu, Simon Icard. Paris, 
Beauchesne 2020. 318 p. (Théologie Historique, 129). ISBN 978-2-7010-
2293-2. € 32.00.

La presente obra está integrada por las Actas de las Jornadas de estudio sobre 
la recepción de la bula Auctorem fidei (AF), celebradas en Paris en 2016, así 
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